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«La cittadinanza deve essere un’acquisizione e non automatismo. Questo governo a trazione di estrema sinistra continua a non
occuparsi delle priorità degli italiani, come la perdita del potere di acquisto, per soffermarsi su inutili distrazioni», rincara Donazzan
evidenziando anche un possibile raggiro. La proliferazione di percorsi di studio «fasulli» che garantirebbero, anche a fronte di una
bassa frequenza, di ottenere un diploma che attesti di aver frequentato per cinque anni una scuola.

«È ora di finirla di trovare falsi pretesti per negare diritti – replica Rotta – assistiamo al benaltrismo delle priorità: vorrei sapere se è
urgente la legge sulla protezione del gelato artigianale che la Regione Veneto sta approvando con grande foga. Qui parliamo di
diritti: di ragazzi stranieri che stanno sempre insieme a quelli italiani, che studiano ed eccellono quanto gli altri ma che sono
discriminati non potendo per esempio partecipare a concorsi pubblici o avendo enormi difficoltà a fare le gite».

Rotta rifiuta la tesi che la cittadinanza non interessi agli studenti stranieri. «Gli interessa. È una misura che favorisce poi
l’integrazione: se uno è arrabbiato perché si vede negati i diritti sarà più portato a non seguire le leggi di uno Stato che lo rifiuta»,
precisa.

«L’Italia, paese in drammatico calo demografico e in carenza di manodopera, avrebbe solo vantaggi da un’integrazione riconosciuta
come diritto e non come concessione», aggiunge il segretario regionale di Azione Marco Garbin. Non si sbilancia la direttrice
dell’ufficio scolastico regionale Carmela Palumbo. «Sono valutazioni che spettano al Parlamento. Il fatto che il provvedimento in
Veneto interesserebbe tanti ragazzi è legato a forti processi migratori ma certifica anche che l’inclusione e il diritto all’istruzione
sono portati avanti bene», dice Palumbo che non vede, nel provvedimento, un incentivo a frequentare la scuola che potrebbe
anche abbassare il tasso di dispersione scolastica; più alto tra gli stranieri. «Non credo che inciderebbe: la dispersione è legata a
problemi linguistici e di inserimento culturale».

VENEZIA È la miccia che rischia di far
saltare in aria il governo e in Veneto sta
sollevando un putiferio. Si tratta dello ius
scholae che, in regione, potrebbe
potenzialmente assicurare la cittadinanza
a 97 mila ragazzi stranieri.

«È una bandiera ideologica della sinistra,
offensiva per gli italiani che hanno altre
priorità», dice l’assessore all’Istruzione
Elena Donazzan. «Sono fuori dal presente
e vogliono, pensando di racimolare
consensi, non concedere diritti
fondamentali», la replica della deputata
Pd Alessia Rotta. Il dibattito sullo ius
scholae sta infiammando il Veneto, anche
perché è la regione (dietro solo a
Lombardia ed Emilia Romagna) dove il
provvedimento interesserebbe il maggior
numero di ragazzi. Se passasse sarebbe
sufficiente essere arrivati in Italia entro il
dodicesimo anno di età e aver
frequentato la scuola per almeno 5 anni
per avere la cittadinanza. Non è facile dire
quanti ragazzi ne beneficerebbero, ma i
numeri sono alti. Sono infatti 96.846 gli
studenti stranieri in Veneto, che è la
regione che ha oltretutto la percentuale
maggiore di nati in Italia: il 71,7%, pari a
69.444 ragazzi che sarebbero quindi la
base minima che dovrebbe poter aspirare
al riconoscimento. Sempre se il
provvedimento verrà approvato alla
Camera. Ieri tutti quelli in discussione,
compreso lo ius scholae e quello sulla
cannabis, sono stati rimandati. Il solo ius
scholae , promosso da Pd e 5 Stelle, è
stato bersagliato da 1.500 emendamenti;
la maggior parte targati Lega. Insomma,
sembra essere la miccia in grado di far
saltare il governo; come certificano anche
le reazioni in Veneto. «Bisogna fermare
l’iter parlamentare su temi come
cittadinanza facile per immigrati e
legalizzazione delle droghe che portano
solo sofferenza e morte», dice
l’eurodeputato della Lega Gianantonio Da
Re.


